
Unità didattica B3

• Attrezzature di lavoro.

• Dispositivi di protezione collettiva e individuale

• Rischio chimico.

• Rischio biologico.



Attrezzature di lavoro

• Ricorda:
Al lavoratore è equiparato: il beneficiario dei tirocini
formativi e di orientamento al fine di realizzare momenti di
alternanza tra studio e lavoro; l'allievo degli istituti di
istruzione ed universitari e il partecipante ai corsi di
formazione professionale nei quali si faccia uso di
laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici,
fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di
videoterminali limitatamente ai periodi in cui l'allievo sia
effettivamente applicato alle strumentazioni o ai laboratori
in questione



Attrezzature di lavoro

D.Lgs 81/08, Art. 69, definizioni:

a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso
come il complesso di macchine, attrezzature e componenti necessari all’attuazione
di un processo produttivo, destinato ad essere usato durante il lavoro;

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una
attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l’impiego, il
trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il
montaggio, lo smontaggio;

c)  zona pericolosa: qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una attrezzatura
di lavoro nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute
o la sicurezza dello stesso;

d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una
zona pericolosa;

e)  operatore: il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatura di lavoro.





Attrezzature di lavoro

D.Lgs 81/08, Art. 71, obblighi del datore di lavoro:

Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro
siano:

• installate e utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso;

• oggetto di idonea manutenzione;

• assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza.

D.Lgs 81/08, Art. 73, formazione, informazione addestramento:

Il datore di lavoro provvede:

• affinché per ogni attrezzatura di lavoro i lavoratori incaricati dispongano di
ogni necessaria informazione e istruzione e ricevano una formazione e un
addestramento adeguati in rapporto alla sicurezza relativamente:

a) alle condizioni di impiego delle attrezzature;

b) alle situazioni anormali prevedibili.



Uso attrezzature di lavoro

Una macchina immessa sul mercato deve essere corredata da:

Manuale di istruzioni;

Dichiarazione di conformità CE;

Marcatura CE



Uso attrezzature di lavoro

Il manuale di istruzioni deve contenere:

•   La ragione sociale e l’indirizzo completo del fabbricante e del suo mandatario
•   La designazione della macchina
•   La dichiarazione CE di conformità
•   Una descrizione generale della macchina
•   I disegni, i diagrammi, le descrizioni e le spiegazioni necessarie per l’uso, la

manutenzione e la riparazione della macchina e per verificarne il corretto
funzionamento

•   Le avvertenze concernenti i modi nei quali la macchina non deve essere usata
•   Le istruzioni per la formazione degli operatori, se necessario
•   Le istruzioni sulle misure di protezione che devono essere prese dall’utilizzatore,

incluse, se del caso, le attrezzature di protezione individuale che devono essere
fornite

•   Le caratteristiche essenziali degli utensili che possono essere montati sulla

macchina



La marcatura “CE” di conformità

La Marcatura CE è un logo che attesta la conformità di un prodotto ai requisiti di
sicurezza previsti da una o più direttive comunitarie.

CE è l’acronimo di Conformità Europea e non di comunità europea o altre sigle che
erroneamente circolano.

Non si tratta né di un marchio di qualità, né di un marchio di origine.

La sua presenza su un prodotto attesta che questo è stato costruito nel rispetto delle
direttive comunitarie.

In caso di riduzione/ingrandimento devono essere rispettate le proporzioni



La marcatura “CE” di conformità

Il marchio CE deve obbligatoriamente essere apposto su un prodotto quando una
direttiva comunitaria lo preveda.

Se correttamene apposto, conferisce al prodotto il diritto alla libera circolazione in tutto
il territorio comunitario.

Negli altri casi, non potrà essere apposto.

Nel caso un prodotto rientri nel campo di applicazione di più direttive (p.es. le direttive
“bassa tensione” e “compatibilità elettromagnetica”), il marchio CE indicherà la
conformità del prodotto a tutte le direttive coinvolte.

Il marchio CE che garantisce gli standard di qualità riconosciuti dalla Comunità
Europea, è stato copiato dalle aziende cinesi che hanno creato un nuovo marchio CE a
danno dei consumatori: il China Export.



Uso attrezzature di lavoro
La marcatura “CE” di conformità

Il marchio CE come

Conformità Europea

ha più spazio tra le

lettere;  vi  è  uno

spazio  ampio  tra  le

due lettere che è quasi

pari alla C rovesciata

orizzontalmente. La C

e la E devono essere

ricavate da due cerchi

che si compenetrano e

la dimensione minima

in altezza deve essere

di 5 mm.

Il marchio CE come

China  Export,  ha

invece  uno  spazio

tra  le  due  lettere

quasi nullo.





Uso attrezzature di lavoro
Principi generali di prevenzione e protezione:

• Verifiche e controlli periodici del buono stato delle macchine e delle attrezzature

e delle relative protezioni;

• Manutenzione ordinaria  e    relativa   registrazione degli interventi effettuati;

• Aggiornamento (se necessario) del libretto d’uso e manutenzione;

• Formulazione e applicazione di specifiche procedure di sicurezza;

• Informazione e formazione/addestramento del personale;

• Controllare quotidianamente a livello visivo il buono stato di tutte le attrezzature

in uso;

• Comunicare tempestivamente all'ufficio tecnico eventuali anomalie riscontrate

durante l'uso;

• Vietare l'uso di attrezzature con anomalie agli allievi



Osserva queste due situazioni:
Qual è la più rilevante differenza

che noti tra i due studenti?
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Definizione di Protezione

Dispositivi di Protezione Collettiva

Dispositivi di Protezione Individuale

PROTEZIONE: si intende l’attuazione di azioni o di funzioni di difesa contro
eventuali danni

A questo scopo il Dirigente scolastico/datore di lavoro deve

• fornire ai lavoratori idonei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)

• assicurare la presenza nell’edificio  dei dispositivi di protezione collettiva

(DPC, quali: estintori, idranti, scala di sicurezza esterna, ecc.).



Definizione di D.P.I.
(Artt. 74-79 D.Lgs.81/08)

Per Dispositivo di Protezione Individuale (D.P.I.) si intende

qualsiasi attrezzatura destinata ad essere indossata e tenuta

dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più

rischi suscettibili di minacciarne la sicurezza o la salute

durante il lavoro.



Dispositivi di protezione collettiva: alcuni esempi



NON sono D.P.I.
(Art.74 D.Lgs.81/08)

a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente

destinati a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore;

b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;

c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di

polizia e del personale del servizio per il mantenimento dell’ordine

pubblico;

d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto;

e) i materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non

per attività lavorative;

f) i materiali per l’autodifesa o per la dissuasione;

g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.



D.P.C. vs D.P.I.
Art. 75, D.Lgs 81/08

I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere

evitati o sufficientemente ridotti da:

• misure tecniche di prevenzione,

• da mezzi di protezione collettiva,

• da misure, metodi o procedimenti di riorganizzazione del

lavoro.



Tipologia di DPI

Protezione dai rischi fisici

Protezione dai rischi chimici

Protezione dai rischi biologici

La tipologia di DPI che deve essere

utilizzata in determinate situazioni/

attività è generalmente indicata

mediante

segnali di obbligo o prescrizione



Classificazione dei DPI

I DPI si differenziano in base ai rischi da cui proteggono in tre categorie:

DPI di categoria I: proteggono da rischi minimi (i.e.: lesioni meccaniche superficiali,

contatto con prodotti di pulizia poco aggressivi, condizioni atmosferiche di natura non

estrema…).

DPI di categoria III: proteggono dai rischi che possono causare conseguenze molto

gravi quali morte o danni alla salute irreversibili (i.e.: sostanze e miscele pericolose per

la salute, agenti biologici nocivi, cadute dall’alto, radiazioni ionizzanti, rumore nocivo,

getti ad alta pressione…). Sono noti come salvavita

DPI di categoria II: proteggono da rischi diversi rispetto alle categorie I e III



Classificazione dei DPI

In base alla categoria di appartenenza, ogni DPI deve avere:

• DPI di I Categoria:

- Marcatura CE;

- Dichiarazione di conformità CE del fabbricante da allegare alla documentazione

tecnica del modello.

• DPI di II Categoria:

- Marcatura CE;

- Dichiarazione di conformità CE del fabbricante da allegare alla documentazione

tecnica del modello;

- Documentazione tecnica di costruzione.

• DPI di III Categoria:

- Marcatura CE;

- Dichiarazione di conformità CE del fabbricante da allegare alla documentazione

tecnica del modello;

- Documentazione tecnica di costruzione,

- Verifica periodica del sistema qualità del fabbricante da parte dell’organismo di

controllo.



Obblighi del Datore di Lavoro
Art.77, D.L.gs 81/08

Il datore di Lavoro/Dirigente Scolastico, valutati i rischi, decide

quali DPI sono necessari e per quali lavoratori.

Elementi fondamentali per una corretta scelta dei DPI sono la

natura del rischio e le probabili parti del corpo esposte a

quest’ultimo.

Per  questa operazione può avvalersi dell’aiuto degli altri membri

del Servizio di Prevenzione e Protezione



Obblighi del lavoratore
Art. 78, D.Lgs. 81/08

I lavoratori

• si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato;

• utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all’informazione

e alla formazione ricevute e all’addestramento;

• provvedono alla cura dei DPI messi a loro disposizione;

• non vi apportano modifiche di propria iniziativa;

• al termine dell’utilizzo seguono le procedure aziendali in materia di

riconsegna dei DPI.



DPI: diamo i numeri

Fonte: in-sicurezza.blogspot.com



Il rischio chimico

Definizione 

(D.Lgs 81/08,Art. 222)

Agenti chimici: tutti gli elementi o composti chimici, sia da soli sia nei loro miscugli, 

allo stato naturale o ottenuti, utilizzati o smaltiti, compreso lo smaltimento come rifiuti, 

mediante qualsiasi attività lavorativa, siano essi prodotti intenzionalmente o no e siano 

immessi o no sul mercato.

Si può facilmente intuire come gli agenti chimici siano di per sé parte della nostra 

esistenza quotidiana: dai prodotti per le pulizie e la disinfezione, a quelli per la stampa 

o per la conservazione degli alimenti.



Il rischio chimico

Agenti chimici: classificazione.

1)Agenti chimici con proprietà pericolose di tipo chimico-fisico, a loro volta 

declinati in agenti infiammabili, esplosivi, comburenti e corrosivi.

2)Agenti con proprietà tossicologiche, ulteriormente distinti a loro volta in 

sostanze nocive, sensibilizzanti, irritanti, tossiche, teratogene e cancerogene.

Generalmente l’esposizione accidentale e non adeguatamente controllata agli

agenti della prima classe genera un infortunio, mentre l’esposizione ad agenti

della seconda classe genera una malattia professionale.

(fonte: www.anfos.it)



Il rischio chimico

Acuti:
Tossicità a breve termine 

Dose dipendente

Cronici:
Tossicità a lungo termine 

Esposizioni ripetute

Locali:
agisce unicamente intorno 

al punto di contatto

Sistemici:
l’azione si manifesta in punti 

lontani dal contatto

I rischi per la salute



Il rischio chimico

Le vie attraverso le quali gli agenti chimici possono penetrare 

nell'organismo sono tre:

• Inalazione

• Contatto (pelle, mucose, ferite)

• Ingestione



Il rischio chimico

I possibili danni :

• corrosione;

• irritazione;

• reazioni allergiche;

• soffocamento, asfissia;

• avvelenamento/intossicazione;

• effetti negativi sul feto;

• disturbi dell’apparato riproduttore

• cancro.



Il rischio chimico

Come riconoscere gli agenti chimici pericolosi?

Attraverso le informazioni presenti

• nella scheda di sicurezza

• nell'etichetta



Il rischio chimico

La scheda di sicurezza:

• racchiude tutte le informazioni correlate agli aspetti di salute e 
sicurezza di un prodotto;

• deve essere fornita dal produttore/venditore del prodotto nella 
lingua dell’acquirente;

• i dati inseriti sono tratti da studi e prove di laboratorio;

• la simbologia di rischio è la stessa dell’etichettatura;

• si trovano le indicazioni di pericolo H e consigli di prudenza P

• è articolata in 16 punti.



Il rischio chimico

1.

2.

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

10.

11.

12.

13.

14.

15.

16.

Articolazione della scheda di sicurezza:

Elementi identificativi della sostanza o del preparato e della società/impresa 

Composizione/informazione sugli ingredienti

Indicazione dei pericoli 

Misure di pronto soccorso 

Misure antincendio

Misure in caso di fuoriuscita accidentale 

Manipolazione e stoccaggio

Controllo dell'esposizione/protezione individuale 

Proprietà fisiche e chimiche

Stabilità e reattività 

Informazioni tossicologiche 

Informazioni ecologiche

Considerazioni sullo smaltimento 

Informazioni sul trasporto

Informazioni sulla regolamentazione 

Altre informazioni



Il rischio chimico

L’etichetta:

• Permette di identificare immediatamente e sinteticamente i 
principali pericoli della sostanza

• Contiene il nome del prodotto o della sostanza

• Per i preparati presenta il nome chimico delle sostanze 
contenute responsabili dei rischi più rilevanti per la salute

• Presenta i simboli di pericolo

• Presenta le indicazioni di pericolo (Hazard statements)

• Presenta i consigli di prudenza (Precautionary statements)

• Presenta numero CE

• Indicazioni sul contenuto e sul produttore



Il rischio chimico
L’etichetta:



Rischio chimico
Indicazioni di pericolo Hazard statements

Ad ogni indicazione corrisponde uno codice alfanumerico composto dalla lettera H e da 
tre numeri:
Il primo numero indica il tipo di pericolo H2: pericoli chimico-‐fisici 

H3: pericoli per la salute 
H4: pericoli per l’ambiente

I due numeri successivi corrispondono all’ordine sequenziale di definizione

L’unione europea si è riservata la possibilità di inserire frasi supplementari (vedi slide successive).

Consigli di prudenza Precautionary statements
Ad ogni consiglio di prudenza corrisponde un codice alfanumerico composto dalla lettera 
P seguita da tre numeri:
Il primo numero indica il tipo di consiglio P1: carattere generale 

P2: prevenzione
P3: reazione
P4: conservazione
P5: smaltimento

I due numeri successivi corrispondono all’ordine sequenziale di definizione









Rischio chimico: pittogrammi



Il rischio chimico

A prescindere dalla linea guida utilizzata per la valutazione del Rischio 

chimico, l’esito della valutazione dovrà risultare

“basso per la sicurezza e irrilevante per la salute”,

“non basso per la sicurezza e non irrilevante per la salute”,

ed in questo secondo caso il Dirigente scolastico (datore di lavoro) dovrà 

necessariamente adottare tutte le misure preventive e le disposizioni come 

definito negli artt 225 e 226 del Testo Unico.



Rischio biologico

Agenti Biologici & Rischio Biologico

D.Lgs. 81/08

Titolo X, Artt. 266-286 

Allegati XLVI-XLVIII



Rischio Biologico

Definizioni 

(D.Lgs. 81/08, art.267)

1. Ai sensi del presente titolo s’intende per:

a)agente biologico: qualsiasi microrganismo anche se geneticamente modificato, 

coltura cellulare ed endoparassita umano che potrebbe provocare infezioni, allergie 

o intossicazioni;

b)microrganismo: qualsiasi entità microbiologica, cellulare o meno (ad es.:virus), 

in grado di riprodursi o trasferire materiale genetico;

c)coltura cellulare: il risultato della crescita in vitro di cellule derivate da 

organismi pluricellulari.
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Rischio Biologico

Alcune considerazioni:

All’interno di questa definizione ricadono quindi tuti gli organismi , cellulari o

meno (comma b) in grado di riprodursi o di trasferire materiale genetico; si

parla dunque di batteri, virus, funghi, e relative tossine; entità biologiche ovunque

diffuse in qualsiasi ambiente.

Esistono tuttavia, come ben noto, diversi gradi di patogenicità (potenzialità di

causare malattie una volta in contatto con l’organismo ospite) e di virulenza

(capacità di trasmettersi), correlati anche a diversi scenari espositivi e vie di

trasmissione; la classificazione di pericolosità degli agenti biologici tiene conto di

tutte queste caratteristiche, mettendo in cima alla lista dei microorganismi più

pericolosi, quelli con elevata virulenza associata ad elevata patogenicità.

(fonte: www.anfos.it)



Rischio Biologico

Alcune considerazioni:

Risulta quindi evidente come una corretta valutazione del Rischio Biologico debba

tenere conto sia della pericolosità intrinseca del microorganismo eventualmente

presente, che della probabilità che questo venga trasmesso ai lavoratori.

(fonte: www.anfos.it)

Ricordi? R = P x D dove: P = probabilità di trasmissione 

D = pericolosità intrinseca



Rischio Biologico
Classificazione degli agenti biologici

(D.Lgs. 81/08, art.268, c. 1)

Gli agenti biologici sono ripartiti nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione:

a) agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare malattie in 

soggetti umani;

b) agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e 

costituire un rischio per i lavoratori; é poco probabile che si propaga nella comunità; sono di 

norma disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche;

c) agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani e 

costituisce un serio rischio per i lavoratori; l’agente biologico può propagarsi nella comunità, 

ma di norma sono disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche;

d) agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in 

soggetti umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un elevato rischio 

di propagazione nella comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci misure profilattiche o 

terapeutiche.

L’allegato XLVI riporta l’elenco degli agenti biologici classificati nei gruppi 2, 3 e 4.

P
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IC
O
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’



Rischio Biologico
Nella Scuola:

• il rischio di allergie e intossicazioni è sovrapponibile a quello della 

popolazione generale;

• il rischio infettivo non è particolarmente significativo se non nel caso di 

presenza di soggetti immunodepressi o lavoratrici madri, ed è 

fondamentalmente analogo a quello di tutte le attività svolte in ambienti 

promiscui e densamente occupati;

• la sorveglianza sanitaria non risulta una misura obbligatoria per questo tipo 

d’esposizione poichè non si ricorre ad un uso deliberato di agenti biologici.

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Rischio Biologico
Misure di prevenzione.

Anche se nell’attività scolastica il rischio biologico è poco rilevante, è 

comunque presente ed è quindi necessario intervenire, con

• misure generali di prevenzione (idonea ventilazione, idonea pulizia e 

sanificazione dei locali,…)

• misure specifiche (ad es. prevedere specifiche norme di comportamento 

per l’utilizzo dei laboratori)

• l’uso di DPI (guanti, mascherine,...)

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Rischio Biologico
Modalità di contaminazione.

L’operatore è esposto al rischio di contagio con specie patogene che possono penetrare 

nell’organismo per

inalazione  

ingestione

attraverso la pelle (contatto, inoculazione) 

attraverso gli occhi

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013



Rischio Biologico

Laboratori didattici.

Nei laboratori didattici è consigliabile utilizzare esclusivamente 

microrganismi di classe 1, cioè microrganismi che difficilmente sono causa di 

malattia nell’uomo o negli animali

Da Gestione del Sistema Sicurezza e Cultura della Prevenzione nella Scuola Inail-Miur Ed. 2013


